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Tra le molte dicotomie che sono state applicate ai processi di consumo quella
pubblico/privato ha indubbiamente occupato un posto rilevante: il consumo
è stato allineato ai gusti individuali, alla famiglia, agli scambi commerciali e
sospinto nella sfera privata; in quanto privato è stato opposto alle sfere pub-
bliche e propriamente politiche dello Stato, della cittadinanza e dei diritti. È
però sempre più evidente che sia i modi in cui il consumo viene rappresentato
sia le pratiche in cui esso si articola sono parte di un campo politico, e questo
sia in senso lato (un campo in cui si realizzano relazioni di potere), sia in senso
stretto (un campo regolato dalle istituzioni politiche).

Come hanno mostrato tra gli altri Pierre Bourdieu e Mary Douglas, si di-
scute dei gusti, si danno giudizi sui gusti e, soprattutto, si scartano, si scelgono
o si premiano le persone in base ai gusti, propri e altrui. A questa dimensione
politica intriseca, legata cioè alle funzioni distintive delle pratiche di consumo
stesse, se ne aggiungono altre più strutturali, che hanno a che fare in primo
louogo con la «normalità» o meno di certe pratiche di consumo, con la «legit-
timità» di certe merci, e infine con la «giustizia» delle alternative di consumo
che ci vengono offerte1.

In altri termini, come ogni altra pratica sociale, anche il consumo deve
poter essere considerato non solo vantaggioso o opportuno, ma anche corret-
to o giusto. Per molto tempo le valenze etiche e politiche del consumo sono
però state asservite all’espressione di altre identità sociali: le rivolte del pane
che infiammano le prime grandi metropoli moderne sono portate avanti dal
popolo e non da un insieme di «consumatori», le proteste contro i monopoli
del gas e dell’acqua nell’Inghilterra vittoriana sono condotte da piccoli im-
prenditori che agiscono in nome delle proprie identità produttive; le coopera-
tive di consumo che si sviluppano in Italia e in Germania sul finire dell’Otto-
cento vedono nel contenimento dei prezzi di consumo un obiettivo, ma si

Le scelte di consumo hanno un valore politico, innanzi tutto come mezzi di
inclusione ed esclusione sociale. I gusti sono tutt’altro che indiscutibili. Il «de
gustibus non est disputandum», che sembra configurare il consumo come uno
spazio dove il soggetto può e deve esprimersi liberamente, è più un augurio e una
rivendicazione normativa di quanto non sia una realtà sociale.


